
LA FEDE 5 

Ci sono uomini che sono certi dell’esistenza di un essere che talvolta 
chiamano Dio. Ribadiamo che credere all’esistenza di Dio, o esserne ra-
zionalmente convinti  a ragion veduta, non è ancora la fede cristiana. Il 
problema è emerso con maggiore serietà  fra gli stessi scienziati solo in 
seguito alle acquisizioni scientifiche del secolo XX. Prima si riteneva che 
il racconto biblico della creazione fosse un mito senza fondamento ra-
zionale, e come tale veniva messo necessariamente al di fuori di ogni 
interesse da parte della scienza. Questa aveva delimitato il suo campo ai 
fenomeni osservabili con i sensi umani o con strumenti che ne amplifica-
no le capacità, e gi stessi fenomeni dovevano essere  riproducibili in la-
boratorio. 
Che cosa è successo? Che le ultime acquisizioni dell’astrofisica pare deb-
bano necessariamente postulare una intelligenza che ha ordinato il tutto 
con estrema precisione, tanto da indurre Einstein ad affermare: “Il caso 
è solo Dio in incognito”. La frase viene citata  con altre varianti, ma tutti 

sono certi nell’attribuirla ad Einstein.  
Che cosa significa? Cito Einstein non solo perché è lo scienziato più rappresentativo nella scienza 
dell’ultimo secolo, ma perché il suo pensiero dimostra chiaramente che si può arrivare ad ammettere un 
essere superiore, senza peraltro avere la fede. Lo scienziato infatti non aveva avuto nessuna istruzione 
religiosa e dichiarava apertamente di non aderire a nessun credo religioso. Tuttavia affermava con fer-
mezza che si doveva ammettere una intelligenza matematica superiore all’origine  di tutte le cose create. 
La sua più grande ambizione  consisteva nel poter smascherare, raggiungere, eguagliare questa intelligen-
za. Ma si rendeva conto che essa eccede di troppo le nostre capacità, e in ogni caso ci ha preceduto. Noi 
scopriamo sempre qualcosa di nuovo in questo meraviglioso universo, senza mai esaurire tutte le doman-
de che esso ci pone. 
Dunque la scienza non è contraria alla fede, anzi pare che obbligatoriamente ora conduca verso di essa. 
Robert Jastrow (1925.2008), astrofisico, professore della Columbia University e direttore della NASA: ha 
scritto: “Per lo scienziato che ha vissuto confidando nel potere della ragione, la storia si conclude come un 
brutto sogno. Ha scalato la montagna dell’ignoranza e sta per conquistare la cima più alta, ma non appena 
superato l’ultimo sperone di roccia viene accolto da un manipolo di teologi che sono seduti su quella vetta da 
secoli”.  
Questo  ci dice appunto che la scienza si rende conto soltanto di qualcosa per essa inafferrabile. Ma corri-
spondente a qualcosa, o meglio Qualcuno, che per altra via era da sempre conosciuto.  
Questo pensiero è stato espresso con grande sincerità da Arno A. Penzias (1933-2024) premio nobel per 
la fisica nel 1978: “Per essere coerenti con le nostre osservazioni, dobbiamo capire che non vi è soltanto la 
creazione della materia, ma anche la creazione dello spazio e del tempo. I dati migliori di cui disponiamo so-
no esattamente quelli che avrei potuto prevedere se non avessi letto nient’altro che i cinque libri di Mosè, i 
Salmi e in generale, la Bibbia. Il Big Bang è stato un istante di creazione improvvisa a  partire dal nulla”. 
Vi sono scienziati che credono e ve ne sono altri che non credono. Qual è la differenza? Solo questa: i primi 
sono onesti e coerenti con le loro conoscenze. I secondi sono trattenuti dalla pregiudiziale che una affer-
mazione del genere esula dal campo della scienza. Chi ha ragione? Tutti e due, perché la scienza riguarda il 
verificabile, però erra dove vorrebbe ridurre il tutto al verificabile, il che è impossibile.  
La verità sta nel fatto che ciò che è oggetto di fede è esattamente ciò che non è conquista della nostra ra-
gione, perché non è un oggetto come quelli che con la nostra scienza riduciamo sotto il controllo 
dell’uomo. È invece Colui che solo rivelandosi a noi si rende in qualche misura conoscibile da noi. Credere 
è sostanzialmente un atto di fiducia, che scaturisce con coerenza da tanti indizi, da tante esperienze, da 
tante prove e soprattutto da tanta umiltà che altro non è se non la conoscenza e l’ammissione dei nostri 
limiti, ma anche della nostra capacità di gettare lo sguardo oltre “la siepe che da tanta parte dell’ultimo o-
rizzonte il guardo esclude” (Leopardi).        
                                                                                                     
            Padre Franco Rana, C.M. 
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